
Il governatore prevede che anche Berlusconi non avrà 
i numeri per fare da solo. Riguardo alle elezioni
provinciali d’autunno dice: «I trentini sanno distinguere»

«Dopo il voto sarà 
grande coalizione»
Dellai: chi vince non riuscirà a governare

LUISA MARIA PATRUNO

Il governatore Lorenzo Dellai non si au-
gurava certo di trovarsi tra capo e collo
le elezioni politiche a sei mesi dalle ele-
zioni provinciali d’autunno, soprattutto
con la prospettiva - almeno questo dico-
no oggi i sondaggi - di una vittoria di Ber-
lusconi e della sua coalizione di centro-
destra. Ma sapeva che questo sarebbe
stata la conclusione più prevedibile e a
chi vede nelle elezioni lo sbocco libera-
torio, l’unico in grado di ridare un gover-
no forte al Paese, ribatte: «Rischiamo di
andare incontro a una grande contesa
intorno al nulla, perché alla fine, dopo le
elezioni, si dovrà ricorrere a un governo
di unità nazionale per salvare il salvabile».
Presidente Dellai, il centrodestra ritiene
di poter vincere con un margine sufficien-
te anche al Senato per non avere proble-
mi di numeri. Come fa a dire che invece
ci si ritroverà nella stessa situazione di
oggi?
Perché con questa legge elettorale chiun-
que vincerà avrà grosse difficoltà a im-
postare una strategia di governo stabile
e duratura. Io ho l’impressione che c’è
la consapevolezza da parte di tutti della
gracilità del nostro sistema politico-elet-
torale e la destra vuole fare dopo il vo-
to, con un risultato che sperano favore-
vole a loro, quello che si sarebbe potu-
to fare in questo momento per prepara-
re il voto. Sono convinto che chi vince-
rà, se la destra o il centrosinistra non si
sa, vincerà di stretta misura. Alla fine non
ci sarà un divario così forte soprattutto
al Senato. Quindi si stanno creando le
condizioni per un governo di larghe in-
tese dopo il voto che affronti alcuni te-
mi di riforma strutturale.
Quindi secondo lei se vincesse Berlusco-
ni avrebbe comunque bisogno del Parti-

to democratico?
È indubbio che il centrosinistra naziona-
le è in una situazione di difficoltà perché
il governo ha prodotto ottimi risultati dal
punto di vista economico-finanziario di
risanamento dei conti dello Stato, ma ha
mostrato anche grossi problemi di coe-
sione, e dunque il vento soffia nelle vele
della destra. Ma c’è da dire che c’è una
campagna elettorale e nella destra ci so-
no forti contraddizioni. Se il centrosini-
stra si saprà presentare con una propo-
sta innovativa, la partita è da giocare. Ma
chiunque vinca, ripeto, ho l’impressio-
ne che si renderà necessario un gover-

no di unità nazionale.
Quali saranno le conseguenze sul Trenti-
no e le prossime elezioni regionali?
Non c’è dubbio che il clima politico in
autunno sarà condizionato dall’esito del-
le elezioni politiche, ma non eccessiva-
mente, perché l’elettorato è abituato ad
avere comportamenti legati allo specifi-
co delle consultazioni in gioco, non es-
sendoci più il voto ideologico.
Aggiusterete la vostra strategia in vista
delle elezioni provinciali?
Io non ho particolari preoccupazioni per
le provinciali, perché gli elettori sanno
distinguere i due livelli.

Pensa che ci saranno anche partiti che
avranno comportamenti diversi sui due
livelli? Magari il Patt potrebbe schierar-
si con il centrodestra alle politiche e con
il centrosinistra alle provinciali, o addi-
rittura cambiare fronte in entrambi i ca-
si. Teme questa ipotesi?
Il Patt è sempre stato un partito che non
ha mai aderito a uno schieramento poli-
tico. Ha fatto accordi programmatici e io
spero che per il 2008 potremo rinnova-
re un accordo programmatico con gli au-
tonomisti. A livello nazionale non si so-
no mai identificati in uno dei due schie-
ramenti.
Margherita e Ds si presenteranno come
Partito democratico in aprile e torneran-
no quello che sono in autunno. Pensa che
sarà compreso questo dagli elettori?
Il sistema elettorale delle politiche pre-
vede da noi un’anomalia positiva per cui
per il Senato si vota su seggi uninomina-
li e questo consente almeno sul Senato
un minimo di ragionamento legato al ter-
ritorio e un progetto politico non imme-
diatamente schiacciato sul processo na-
zionale si può fare e lo faremo con mol-
ta saggezza, tenendo conto di quello che
accade anche a Bolzano. Sarà un modo
per sperimentare la doppia prospettiva,
nazionale e locale. Mentre il partito ter-
ritoriale comunque si farà solo quando
è pronto.
Sulla Camera ci sarà il Pd?
La legge prevede liste nazionali e quindi
ci sarà il Pd. L’unica deroga riguarda la
Svp.
Al Senato avete perso per due volte di fi-
la il collegio della Valsugana. Sarà ora
un’impresa disperata riuscire a conqui-
starlo?
Su ogni territorio servirà un approfondi-
mento specifico per la scelta del candi-
dato. Vanno messe in campo le figure che
hanno più chance di successo.

Le condizioni dei  Verdi al centrosinistra trentino

Boato: «Se il Pd ci chiede i voti
un candidato al Senato è nostro»
«Come era altamente prevedibi-
le si adrà a votare o il 6 o il 13 apri-
le. In Trentino, dove per il Sena-
to abbiamo collegi uninominali,
andiamo verso la catastrofe se
non si farà un ragionamento di
coalizione». Il deputato Marco
Boato (Verdi), parlamentare dal-
la lunga esperienza, mette subi-
to le cose in chiaro: «Nel 2006
c’era un accordo politico alla Ca-
mera e al Senato e si presentaro-
no due candidati senatori della
Margherita e uno dei Ds. Ora, il
Pd non vuole l’accordo politico
con noi alla Camera, ma chiede i
nostri voti al Senato. Ma noi non

abbiamo intenzione di farci sbef-
feggiare e questa volta i tre col-
legi del Senato dovranno andare
uno alla Margherita, uno ai Ds e
il terzo alla Sinistra, l’arcobale-
no».
Boato non esclude una sua rican-
didatura, alla Camera o al Sena-
to, visto che questa legislatura è
durata così poco, ma non pone
pregiudiziali. Sulla Camera pre-
vede che se ci sarà la lista Sini-
stra, l’arcobaleno farà con alte
probabilità un seggio. Gli altri an-
dranno: 2 o forze 3 alla Svp, 2 al
Pd, 2 a Forza Italia, 1 ad An e 1 al-
la Lega o all’Udc.
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� GIORGIO TONINI (PD)
«In Trentino, in virtù dell’accordo di
reciprocità, ora si dovrà costituire un
tavolo composto da Ds e Margherita e
dalle tre componenti delle primarie, le
liste Bindi, Letta e Veltroni. Chiederò
una convocazione dei 23 costituenti
trentini e i due segretari di partito per
dare vita a questo tavolo a cinque
gambe che sia interlocutore del Pd
nazionale per fare la lista del Pd in
Trentino per la Camera. Sul Senato è
giusto cercare l’accordo regionale con la
Svp».

� SERGIO DIVINA (LEGA NORD)
«Due mesi in più per fare la legge
elettorale sarebbe stata un’inutile
perdita di tempo perché tanto non si
riusciva a trovare l’accordo. Non vedo il
rischio che si ripresenti un’instabilità di
governo perché i sondaggi ci dicono che
il centrodestra dovrebbe avere tra i 20 e
i 30 senatori in più. Quindi prima si
vota prima si avrà un nuovo governo
che può risolvere i problemi del Paese.
In Trentino le porte al Patt sono aperte
la l’accordo dovrà essere sia per le
politiche che per le provinciali non solo
per una delle due».

� MAURO BETTA (PD)
«Sul Senato dobbiamo presentarci
come coalizione con dimensione
territoriale, come facciamo dal ’96,
assieme alla Svp. Mi auguro che il Patt
non voglia dissipare il patrimonio del
rapporto costruito in questi anni messo
in discussione dai recenti
comportamenti di Bezzi».

� MARIO MALOSSINI (FI)
«In Trentino queste politiche aiuteranno
il centrodestra a ricomporre il progetto
politico e creerà qualche problema in
più al centrosinistra nel sostenere il
progetto furbesco del doppio forno
nazionale e locale. Ci sarà anche un
riflesso sui lavori politico-amministrativi
in Provincia perché penso che in
campagna elettorale per tutto marzo
non si potrà riunire il consiglio
provinciale».

� RUGGERO PURIN (CGIL)
Il segretario generale della Cgil del
Trentino commenta: «Il fallimento di
Marini è un’occasione mancata per il
Paese di avviarsi sulla strada delle
riforme. Giudico gravi le responsabilità
del centrodestra che ancora una volta
ha fatto prevalere gli interessi di
bottega».
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